Guseppe Alberigo, considerato uno dei maggiori storici della Chiesa a livello internazionale, e' stato allievo di Giuseppe Dossetti, l'ex fondatore della Dc che si fece monaco. Alberigo ha creato una vera e propria scuola di storici, ''la scuola bolognese'', oppure come lui stesso amava definirla ''officina bolognese'', che secondo i detrattori avrebbe usato la storia della Chiesa come uno strumento di politica ecclesiale, di orientamento progressista.
Alberigo ha concluso pochi mesi fa un'altra opera monumentale: si tratta della nuova edizione critica delle decisioni dei primi Concili ecumenici, ''Conciliorum oecumenicorum genewraliumque decreta'', preparata per la prestigiosa collana del Corpus Christianorum di Brepols. Il primo volume e' stato consegnato personalmente da Alberigo a papa Benedetto XVI durante un'udienza privata lo scorso 7 febbraio, su richiesta del cardinale Carlo Caffara, arcivescovo di Bologna. E in quell'occasione papa Ratzinger annuncio' ad Alberigo che avrebbe lasciato i suoi documenti sul Vaticano II, dove partecipo' in veste di consulente del cardinale Frings, proprio all'Istituto bolognese.

	Alberigo e' stato il fondatore e il direttore di ''Cristianesimo nella storia'', riconosciuta come una delle piu' autorevoli riviste di dibattito scientifico italiano e internazionale. Lo stirico ha ricevuto lauree "honoris causa" in teologia dalle Universita' di Monaco di Baviera, di Strasburgo e di Munster. 

	
	

	
	


	





	La scomparsa di Giuseppe Alberigo ci colpisce e ci addolora immensamente". Il segretario dei Ds di Bologna, Andrea De Maria, esprime cosi' il suo personale cordoglio, e a nome della Quercia bolognese, per la morte dello storico, tra i piu' grandi e autorevoli studiosi di storia della Chiesa, morto la notte scorsa all'ospedale Malpighi di Bologna a 81 anni". De Maria ricorda che "fu allievo di Giuseppe Dossetti all'inizio degli anni '50 e tra i primi a partecipare alla straordinaria esperienza comunitaria, laicale e di studio che e' l'Istituto per le Scienze religiose di Bologna. Questo, fondato da Dossetti, e' divenuto, sotto la direzione pluridecennale di Alberigo, un centro di ricerca scientifica di valore internazionale". 

Giuseppe Alberigo - osserva ancora De Maria - e' venuto meno in un momento che lo vedeva nuovamente protagonista, con passione e lucidita', nel dialogo tra laici e cristiani sulle grandi problematiche contemporanee, dalla genetica alle scelte di vita affettiva tra le persone. Lo animava una profonda fedelta' all'imperativo della liberta' di ricerca, all'indipendenza della conoscenza, anche quando questa tensione lo metteva di fronte a scelte dolorose e sofferte". 

	
	

	
	


	






Alberigo coscienza dei Papi
di Franco Garelli
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La scomparsa a ottantun anni dello storico Giuseppe Alberigo, a seguito di un ictus che l’ha colpito di recente, priva certamente il mondo della cultura e del cattolicesimo italiano di un protagonista di rilievo. Il suo nome sarà sempre legato alla mitica figura di Giuseppe Dossetti, di cui è stato allievo, e alla straordinaria esperienza di studio e di riflessione laicale che è l’Istituto per le Scienze religiose di Bologna, che Alberigo ha ereditato dallo stesso Dossetti e che ha ampiamente sviluppato nel tempo, portandolo a essere un centro di ricerca scientifica di valore internazionale. 
Alberigo non era un uomo facile o accomodante, e non solo per il forte temperamento che aveva. In lui il carattere deciso che permette ai leader di realizzare grandi imprese combaciava con l’idea di avere un’alta missione da compiere, ereditata dal suo maestro Dossetti. Oltre a ciò, come i grandi maestri universitari del passato, Alberigo ha sempre interpretato il suo ruolo in termini quasi sacrali, secondo uno stile austero ed esigente prima ancora con se stesso che con i suoi collaboratori. 
Non mancano i riflessi di questi tratti biografici anche nella storiografia promossa da questo studioso. C’è chi parla al riguardo di una storia impegnata o «a tesi», tipica di chi - per stare ai temi cari di Alberigo - ha una forte passione per la riforma della Chiesa e cerca con il suo lavoro di costituire le basi per attuarla. Questa visione delle cose si riscontra indubbiamente nella più grande opera che Alberigo ha diretto e su cui è stato maggiormente impegnato il suo gruppo bolognese: una storia del Concilio Vaticano II in cinque volumi e tradotta in numerose lingue. Si tratta di uno dei lavori più letti e consultati sull’argomento, che individua la novità del Vaticano II nella rottura con la tradizione e nell’essere stato più un evento dello Spirito (ancorché «tradito» in seguito) che una produzione di norme e di documenti. Proprio per il suo carattere dirompente, questa interpretazione del Concilio - pur da molti accettata - è stata di recente messa in discussione dai vertici della Chiesa italiana, con il cardinal Ruini che l’ha definita come «debolissima e senza appiglio reale nel corpo della Chiesa». 
La Chiesa ufficiale (anche quella di Bologna) ha via via sempre più guardato con cautela a uno studioso che non ha mai disgiunto il suo impegno di ricerca da quello della presenza pubblica. In momenti decisivi della storia ecclesiale italiana, Alberigo non ha mancato di far sentire alta la sua voce, richiamando i valori della laicità, del pluralismo religioso e della corresponsabilità nella Chiesa. A più riprese ha apprezzato, ad esempio, le molte aperture che hanno caratterizzato il pontificato di Giovanni Paolo II (come l’impegno per la pace, i mea culpa della Chiesa), anche se tra i punti di debolezza ha rilevato un’eccessiva personalizzazione della chiesa nella figura del Papa, l’eccesso di abbraccio con le folle, un orientamento troppo eurocentrico. Anche sul ruolo di Ratzinger nella Curia romana il suo giudizio era articolato, come quando affermava che il prelato tedesco da cardinale ha spesso contraddetto il teologo. Il sogno di Alberigo era comunque per un Papa che fosse un Padre non nel senso del paternalismo ma della «forza»; capace di interpretare una paternità spirituale profonda; che «certamente sia il custode delle certezze della fede, ma anche si senta in cammino e in ricerca». L’ultima presa di posizione pubblica di Alberigo è avvenuta sulla recente battaglia sulle coppie di fatto, per scongiurare che la presidenza della Cei imponesse ai parlamentari cattolici di rifiutare il progetto di legge sui «diritti delle convivenze». 

Al di là degli aspetti controversi che sempre accompagnano una figura di rilievo, resta la grande eredità di pensiero e di strutture che Alberigo ha costruito nel tempo. L’Istituto per le Scienze religiose di Bologna è costituito da un patrimonio di risorse storiche (volumi, documenti, ricerche) senza uguali. Ma ancor più preziose sono le risorse umane e il capitale culturale che egli ha contribuito a formare, pensando ai molti studiosi che hanno frequentato l’«officina» di Bologna, anche se - come sovente accade - i più non sono rimasti. La scuola di Bologna può offrire molti spunti per meglio comprendere i non facili rapporti tra laici e cattolici e per richiamare gli intellettuali alle loro responsabilità pubbliche.

Lo studioso del cristianesimo è morto l’altra notte; aveva 81 anni. Era stato allievo di Cantimori e Jedin. Con Lercaro e Dossetti diede un contributo significativo alla stagione del dibattito
conciliare, nome di punta dell'«officina bolognese». Fondò l'Istituto per le scienze
religiose «Giovanni XXIII»

Alberigo e la Chiesa nella storia 

Di Andrea Riccardi 
Quando ho appreso la morte di Giuseppe Alberigo, storico della Chiesa di fama internazionale, mi sono ricordato quel che mi raccontò molti anni fa il cardinale Congar a proposito di questo studioso: «Mi ha colpito - mi disse - che potevamo passare un giorno a discutere con lui in un convegno, ma poi lo trovavo con la Bibbia la mattina presto in cappella». Infatti il professor Alberigo è stato, a suo modo, un uomo di fede che ha amato la Chiesa. La dimensione di fede di Pino, come lo chiamavano gli amici, seppure nascosta dal suo pudore, è stato il filo della sua esistenza. Così era toccato sempre e profondamente da una bella e partecipata liturgia, dalla predicazione della Parola di Dio, da una comunità credente. Questo va ricordato per non fermarsi all'erudito, allo studioso, all'uomo di tante battaglie. 
Pietro Parente, cardinale e teologo della scuola romana, rammentando il suo intervento al Concilio Vaticano II in favore della collegialità, mi disse molti anni fa: «Avevo letto il libro di Alberigo, Lo sviluppo della dottrina sui poteri nella Chiesa universale, ed aveva ragione storicamente». Parente non era una personalità che si trovava sulla stessa lunghezza d'onda di Alberigo. Eppure con quel libro, nel 1964, il giovane studioso (era nato nel 1926) si impose all'attenzione non solo del mondo degli storici, ma anche di quello della Chiesa e della teologia. 
Erano gli anni del Concilio, in cui Alberigo ha avuto un ruolo notevole nel quadro del lavoro dell'«officina bolognese», guidata da don Giuseppe Dossetti e in sintonia con il cardinale Lercaro, arcivescovo di Bologna. A quella stagione risalgono le sue relazioni con Congar, Chenu, ma anche con Joseph Ratzinger, con il migliore pensiero teologico europeo. E' una storia solo in parte indagata, ma che si radica nell'esperienza del Centro di documentazione, poi Istituto per le scienze religiose di Bologna, fondato nel 1953 da Giuseppe Dossetti. Questi, qualche anno dopo l'inizio, scriveva a Lercaro: «Il Centro è nato da una constatazione: quella cioè che le istituzioni culturali italiane non danno quasi nessun posto alla scienza religiosa…». Mai Alberigo ha nascosto come Giuseppe Dossetti rappresentasse una grande lezione per la sua vita prima che per le sue ricerche. Di lui scriveva assieme alla moglie: «la sua testimonianza ha sempre coniugato con tutte le sue forze creatività intellettuale, impegno interiore e dedizione personale in un contesto di fede cristiana intensamente professata».
Questo era un ideale di vita, che egli condivideva con Angelina, la moglie, compagna di tante avventure ecclesiali e intellettuali con un senso di "militanza" che appare originale rispetto allo stile di tanti accademici. Alberigo era però una storico rigoroso, che aveva assorbito l'insegnamento storiografico di Delio Cantimori (di cui era stato assistente) e di Hubert Jedin. La sua attenzione si era concentrata sul governo della Chiesa e le sue istituzioni, sui Concili e la loro storia. 
La riforma della Chiesa e la ricerca dell'unità avevano attraversato come un'unica grande passione il suo lavoro di studioso. Credeva molto all'Ecclesia sempre reformanda e intendeva contribuirvi. Bisognava leggere e capire il cristianesimo nella storia: così fu intitolato il volume per i suoi settant'anni da amici e allievi, Cristianesimo nella storia; così è intitolata la rivista dell'Istituto che egli guidava. Storia e cristianesimo sono stati i poli dei suoi interessi di una vita: l'uno mai separato dall'altra. La grande lezione che egli traeva dai suoi studi storici era la scoperta della ricchezza delle dimensioni e dei volti della Chiesa nel passare dei secoli. A questo intendeva appassionare gli studiosi più giovani, che poi spesso hanno seguito loro percorsi propri, ma a partire dal suo insegnamento storiografico. 
La figura paradigmatica del sentire tra grande storia e riforma nel presente gli era apparsa proprio papa Giovanni, a cui ha dedicato tanto studi e la cui beatificazione auspicava fin dai tempi del Concilio. Così concludeva un libro dedicato a Giovanni XXIII, scritto con Angelina: «Lavorando su Giovanni si ha l'inebriante impressione di fare storia del futuro». Questa era un po' la sua convinzione: lavorando sulla storia si potevano preparare materiali per la storia del futuro. 
In questa prospettiva Giovanni XXIII e la storia del Vaticano II erano stati i due campi in cui, negli ultimi due decenni, aveva lavorato e guidato una serie di studiosi. Le sue interpretazioni sul Concilio hanno fatto molto discutere. Il che non aveva preoccupato lo studioso di Bologna, il quale anzi lamentava che nella Chiesa e nel mondo degli storici la quantità e la qualità del dibattito si fossero ridotte. Per lui il dibattito non era però quello dei talk show, ma quello severo degli studi e delle idee, alla cui forza credeva fermamente. Viveva infatti il suo essere storico come un originale magistero e, conscio di questo, ponderava i suoi giudizi sui lavori propri ed altrui, lasciando stupiti i più giovani, abituati ad un altro modo di concepire la vita universitaria e la ricerca.
La cultura italiana non può dimenticare il grande contributo di Alberigo al risveglio dell'interesse per gli studi storici della Chiesa, del cristianesimo, della storia della teologia e in senso lato delle tematiche religiose. Si tratta di un settore quasi dimenticato nell'Università italiana, considerato solo buono per studiosi dell'antichità o un campo di carattere confessionale. Alberigo (che ha insegnato a Bologna dal 1968) è stata una delle personalità che, in tempi in cui gli studi religiosi erano trattati come una specie di archeologia, ha richiamato al loro valore per comprendere il presente e per una vera cultura umanistica ed è, in parte, riuscito a creare spazio a questa sensibilità.
Lo studioso di Bologna ha inteso, però, offrire i suoi studi alla Chiesa. Non lo faceva per coinvolgere l'autorità del Papa o della Chiesa in l etture di cui portava la responsabilità personale. La presentazione dei lavori dell'Istituto da lui presieduto ai Papi (a partire da quella dei Conciliorum Oecumenicorum Decreta a Giovanni XXIII nel 1962 sino all'ultimo incontro con Benedetto XVI) esprime simbolicamente l'atteggiamento con cui Giuseppe Alberigo ha lavorato e vissuto: offrire la storia, la sua storiografia alla Chiesa.

	LA CHIESA DI ALBERIGO
 Di GIOVANNI FILORAMO  (Repubblica 16 GIUGN0 2007)

Con Giuseppe Alberigo scompare uno degli storici che, nell´Italia del secondo dopoguerra, hanno maggiormente contribuito alla crescita e diffusione degli studi di Storia della chiesa e, più in generale, delle Scienze religiose, ma anche un cattolico impegnato e profondamente attento ai complessi processi di trasformazione della cultura e della società e alla loro incidenza sulla vita della Chiesa cattolico-romana. Le recenti polemiche di cui pochi giorni fa è stato fatto oggetto, in modo intempestivo e impietoso, da parte dell´Osservatore Romano, appaiono oggi in una luce diversa. Quale migliore conferma di quella coerenza con le proprie scelte e i propri valori che ha caratterizzato la vita di Alberigo "testimone" intrepido fino alla fine di una concezione nobile di Chiesa a cui ha consacrato i suoi studi? Come nei grandi storici che riescono ad unire rigore della ricerca e impegno civile producendo lavori importanti in cui ricerca ed impegno etico interagiscono in modo fecondo, la linfa vitale per i suoi studi traeva forza e ispirazione dal suo essere credente. Alberigo si è voluto un intellettuale laico nel senso più pieno e nobile del termine, rivendicando, anche in nome del Concilio Vaticano II, la libertà di giudizio e di coscienza del credente: non a caso, era stato il primo firmatario di un significativo appello in questo senso da parte di un nutrito gruppo di cattolici contro le ingerenze del magistero. Ma questa laicità, a differenza di altri intellettuali cattolici italiani, che avevano scelto di modulare in modo diverso il classico problema dei rapporti tra fede e ragione, in lui si è tradotta nello sforzo di una intelligenza storica della fede nella fede. La teologia, oltre ad essere oggetto di ricerca storica, è stata per lui, come egli stesso ha teorizzato in una raccolta di saggi di alcuni anni or sono consacrata a questo tema, una fonte continua di ispirazione. Una posizione che, in sede storica, poteva fare problema - non si rischiava in questo modo di pregiudicare l´obiettività e neutralità della ricerca? e non esigeva, questa scelta, come presupposto di una ricerca che aveva a suo oggetto privilegiato la vita della Chiesa nella storia, una vincolante precomprensione di fede? - ma che Alberigo ha difeso e praticato con ammirevole onestà e coraggio intellettuale. Un cristianesimo «agonistico», di lotta, di confronto, di critica senza veli nei confronti dell´oggetto prescelto e amato fino all´ultimo: la Chiesa di Cristo, che si manifesta nella storia attraverso conflitti e lacerazioni, talora tradendo quel legame profondo con la verità della croce di cui dovrebbe essere testimone fedele, ponendo la propria verità transeunte, di istituzione gerarchica legata inevitabilmente ai condizionamenti della storia, al posto della Verità. Una Chiesa divisa, che esigeva studi e ricerche per comprendere le ragioni profonde di queste divisioni e lacerazioni, anche per poter facilitare quel cammino ecumenico di riunificazione, di unità nella diversità, che Alberigo ha perseguito in molti suoi lavori.
Nato a Cuasso al Monte, in provincia di Varese, nel 1926, si era laureato in giurisprudenza a Milano. Di questa formazione giuridica egli ha fatto tesoro nelle sue ricerche di storia della Chiesa, sottolineando l´importanza dello svolgimento storico delle sue istituzioni di governo tanto sul piano delle dottrine ecclesiologiche chiamate a legittimare l´organizzazione del potere, quanto su quello del concreto funzionamento degli organi deputati ad esercitarlo a livello centrale e periferico; né va trascurata l´attenzione al dato canonistico, in genere demandato per la sua complessità agli esperti di diritto ecclesiastico, ma che egli era in grado di utilizzare sapientemente e di valorizzare storicamente.
Nel 1953, con la moglie Angelina, decide di seguire Giuseppe Dossetti nella sua avventura bolognese. Ha partecipato dunque fin dagli inizi alla costituzione di quel Centro di Documentazione, diventato poi Istituto per le Scienze Religiose, che costituisce a tutt´oggi, con la sua ricca biblioteca, i suoi fondi d´archivio, la sua sede prestigiosa e le sue attività di ricerca, l´istituzione autonoma più importante in Italia nel campo delle Scienze Religiose e una delle più significative a livello europeo.
Fino alla morte, Alberigo è stato l´animatore infaticabile delle attività dell´Istituto e, a partire dal 1985, in qualità di Segretario, della Fondazione Giovanni XXIII cui oggi fanno riferimento sia la biblioteca che l´Istituto. Dall´«Officina bolognese» sono passati molti insigni studiosi che oggi occupano cattedre importanti; nell´Officina si sono formati numerosi giovani. Ma l´Officina ha voluto anche essere, secondo il progetto originario di Dossetti che Alberigo ha incarnato e tradotto in realtà, un luogo di formazione cristiana, di servizio alla chiesa e alla conoscenza nella libertà, secondo una formula di «vita in comune» che si è tradotta in un vero e proprio modulo e criterio di ricerca: impegnativo e talora doloroso, per le scelte che poteva comportare e i sacrifici e le separazioni di fatto provocate, ma anche produttivo ed esemplare di un tipo di lavoro collettivo capace di unire, senza confonderli, rigore della ricerca e impegno della fede. Questo lavoro collettivo, guidato con mano ferma e lungimiranza progettuale da Alberigo, sta alla base della preparazione di una serie di opere che fanno onore alla ricerca italiana, come la raccolta Conciliorum Oecumenicorum Decreta, la critica del progetto di Lex ecclesiae fondamentalis, dopo il 1974 l´analisi del regime di Cristianità, gli studi su Giovanni XXIII allo scopo di meglio valutarne il carisma straordinario e, negli ultimi quindici anni, la Storia del Vaticano II in cinque volumi, tradotta nelle principali lingue, che ha contribuito in modo decisivo a far conoscere all´estero questa istituzione e il suo demiurgo, come testimoniano le lauree honoris causa attribuitegli dalle università di Monaco di Baviera, di Strasburgo e di Münster. Espressione delle attività dell´Istituto è, infine, la rivista Cristianesimo nella storia, fondata e a lungo diretta dallo stesso Alberigo, che ben esprime fin dal titolo il progetto culturale che l´ha animata nei primi vent´anni di vita.
Allievo e assistente di Delio Cantimori all´università di Firenze, grazie a un periodo di studio a Bonn Alberigo entrò in contatto con Hubert Jedin, forse il maggiore storico della Chiesa del Novecento, noto per la sua monumentale opera sul Concilio di Trento. Con l´eminente studioso, che ha rappresentato, insieme a Dossetti, un modello e un esempio sempre vivi, Alberigo strinse una lunga e feconda amicizia, che si tradusse in una collaborazione scientifica significativa. Accanto agli stimoli che provenivano dalla partecipazione di Dossetti al Concilio in qualità di esperto per l´arcivescovo di Bologna, il cardinale Lercaro (un´altra figura decisiva nella biografia di intellettuale credente di Alberigo), il rapporto con Jedin sta alla base del settore di studio più praticato (all´interno di una produzione scientifica vastissima, continua e sempre di alta qualità) e probabilmente più amato: i concili e la loro storia. La Storia del Concilio Vaticano II, infatti, ha coronato un´attività pressoché cinquantennale sul tema, che inizia nel 1959 con la pubblicazione della ricerca su I vescovi italiani al concilio di Trento e che, attraverso ricerche proprie e di gruppo, profondamente legate alla sua vicenda biografica di studioso cattolico impegnato a contribuire da par suo alla vita di una Chiesa semper reformanda, mette in luce il maturare della convinzione che il momento conciliare rappresenti uno dei luoghi privilegiati per intendere il divenire della coscienza cristiana, ma anche la complessità di una Chiesa la cui vita più profonda, secondo l´insegnamento di Dossetti caratterizzato da un respiro ecumenico e universale, è alimentata dal nesso, che ne accompagna le vicende millenarie, tra riforma e ricerca dell´unità.
Gli ultimi fruttuosi anni della sua attività Alberigo li ha consacrati a promuovere studi e ricerche su Dossetti, culminati in una mostra e in un congresso internazionali. Nel discorso tenuto il 29 novembre 2003 in occasione della celebrazione dei cinquant´anni della fondazione del Centro di Documentazione egli volle con commozione sottolineare l´«immensa gratitudine» che aveva per Pippo, come chiamava familiarmente Dossetti: ««Ho sempre inseguito - anche se invano - la speranza di ridurre la mia inadeguatezza»». Ogni giudizio suonerebbe intempestivo; ma, certo, la sua opera è la migliore testimonianza di questa fedeltà a un progetto di vita animato da un atteggiamento spirituale, da un´autocoscienza ecclesiale fortemente ispirata dal vangelo e dalla Bibbia, che si è voluta e si vuole come forma di presenza dei cristiani nella storia, secondo il motto di Alberto Magno caro allo stesso Alberigo, alla ricerca della verità in dulcedine societatis, nella compagnia degli altri uomini e non in contrapposizione con loro. 


 

	 

	 


Dalle stroncature dell'«Osservatore Romano» alla riabilitazione su «Civiltà cattolica» del cardinale Roberto Tucci 

Il non allineato che riuscì a dividere il Vaticano 

Fino all'ultimo le sue parole sono state accolte con approvazione, sdegno, sarcasmo. Mai sono cadute nell'indifferenza. Perché Giuseppe Alberigo, anima dell'Istituto per le scienze religiose di Bologna che aveva ereditato da Dossetti, da mezzo secolo sapeva essere al centro del dibattito religioso e civile. Lo scorso febbraio fu lui a scrivere la supplica firmata da un gruppo di cattolici progressisti perché la Conferenza episcopale italiana non intervenisse con un documento ufficiale, annunciato dal cardinale Ruini, per impegnare i politici cattolici a rifiutare il progetto di legge sui diritti di convivenza. Quell'appello fu all'origine del controappello pubblicato dal Foglio e firmato da Sergio Ricossa, Giuliano Ferrara, Lucetta Scaraffia, Nicoletta Tiliacos e altri intellettuali favorevoli all'intervento pubblico dei vescovi.
Il professor Alberigo, come dimostrò anche negli ultimi tre anni pur dovendo combattere con una grave ma-lattia, non aveva paura del confronto. Nel 1974, durante la battaglia per il divorzio si era schierato da cattolico per il fronte del no e nel 1981 in occasione della consultazione sull'aborto aveva stupito le sinistre scegliendo di non schierarsi. Del resto i vantaggi e le scomodità di questa posizione trasversale, un po' spiazzante, aveva imparato a conoscerle quando negli anni Cinquanta il suo maestro Giuseppe Dossetti, che aveva deciso di abbandonare l'insegnamento e la politica per ritirarsi alla vita monacale, lo presentò allo studioso marxista Delio Cantimori. Alcuni colleghi invidiosi misero in giro la voce che Alberigo era stato incaricato dalla Dc di spiare il grande studioso comunista.
La disputa che ha tenuto Alberigo al centro del dibattito politico-religioso dell'ultimo decennio ha riguardato La storia del Concilio Vaticano II da lui diretta e pubblicata a partire dal 1995 in cinque volumi e sette lingue (in Italia da Peeters / Il Mulino). A partire dal primo volume, quest'opera imponente della nostra storiografia, che ha impegnato decine di studiosi, è stata sistematicamente stroncata dall'«Osservatore Romano», tanto che il severo recensore, monsignor Agostino Marchetto, con le critiche al gruppo di Alberigo, ha costruito un volume, Il Concilio ecumenico Vaticano II. Contrappunto per la sua storia, pubblicato nel 2005 dalla libreria editrice Vaticana e presentato due anni fa dall'allora presidente della Cei, Camillo Ruini.
Recensendo il quarto volume, Marchetto scrisse sull'Osservatore Romano del 31 gennaio 2000: «Continua inoltre ad aleggiare sulla presente storia un elemento che definimmo ideologico fin da principio e che traspare da varie animosità ingiustificate e non scientifiche contro personaggi della minoranza conciliare... elemento che arriva in fondo a considerare come vero Concilio Vaticano II quello di papa Giovanni, ritenuto innovatore e progressista... piuttosto che l'altro Concilio di Paolo VI». Quest'analisi era condivisa dal cardinale Ruini che durante la presentazione del libro di Marchetto, per volare alto ma anche per essere ironico, come sottolineò il quotidiano della Cei Avvenire, disse che la Storia diretta da Alberigo «è paragonabile a quella scritta dal servita Paolo Sarpi sul Concilio di Trento, e pubblicata a Londra nel 1619: cioè una ricostruzione brillante e di parte».
La serie di recensioni negative venne interrotta a sorpresa nel 2002 dal cardinale Roberto Tucci sulla rivista dei gesuiti La civiltà cattolica. Il cardinale Tucci, bollando le critiche di Marchetto come «radicali e puntigliose, più asserite che ben motivate», definiva l'opera di Alberigo come «un'impresa scientifica ed editoriale di grande rilievo», organica e unitaria, capace di far rivivere «l'atmosfera dell'evento, i contrasti, i dubbi, le incertezze del cammino conciliare in maniera spesso straordinaria». Il cardinale Tucci avanzava anche delle critiche ma con quell'articolo diede una grande soddisfazione allo studioso non allineato dimostrando che la sua opera aveva notevoli estimatori anche nell'establishment vaticano.
Martini: «Senza macchia» Napolitano: cattolico critico 

Per il cardinale Carlo Maria Martini, Giuseppe Alberigo è stato un «cavaliere senza macchia e senza paura». Migliore tributo non poteva darsi alla coerenza del maggiore storico del Concilio Vaticano II, cui nel momento della scomparsa va anche l'omaggio di un avversario, il teologo Gianni Baget Bozzo: «Giuseppe Alberigo ha coordinato una storia del Concilio Vaticano II, se non la più letta e studiata, forse tra le più organiche scientificamente ». Un altro storico cattolico, Pietro Scoppola, ha voluto sottolineare che gli studi di Alberigo, oltre a suscitare discussioni, «hanno rappresentato un punto di riferimento obbligato. Con Alberigo scompare anche la figura di un cattolico appassionatamente impegnato che ha dato testimonianza di un cattolicesimo maturo, forte, adulto, consapevole delle sue responsabilità».
A dimostrare quanto importante sia stato l'impegno politico e civile di Giuseppe Alberigo, ci sono i messaggi di cordoglio inviati alla famiglia dai maggiori rappresentanti delle istituzioni. A partire da quello del presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha anche ricordato il debito di Alberigo verso Giuseppe Dossetti e Delio Cantimori: «Nel corso della sua vita — ha scritto il presidente — e fino agli ultimi momenti ha rappresentato una voce autorevole che ha saputo sottolineare con coscienza critica l'importanza dell'apporto della cultura cattolica nel dibattito delle idee nel nostro Paese».
Il presidente del Consiglio Romano Prodi, amico oltre che collega dello scomparso, ha ricordato la «feconda collaborazione sia presso la facoltà di Scienze politiche dell'Università di Bologna sia negli organi dirigenti dell'Istituto per le scienze religiose fondato da Giuseppe Dossetti». Al di là dei meriti scientifici, Prodi ha sottolineato «il costante nesso con cui ha sempre voluto legare la sua produzione intellettuale alla vita civile e religiosa del Paese nell'intento di fornire una più solida base al suo presente e al suo futuro. A Giuseppe Alberigo dobbiamo profonda gratitudine». Assieme al messaggio del presidente della Camera, Fausto Bertinotti, quello del ministro per la Famiglia, Rosy Bindi, che da cattolica ha apprezzato il «profondo senso della laicità dello Stato» di Alberigo. Secondo un altro rappresentante cattolico dello schieramento ulivista, il deputato Franco Monaco, Alberigo «dal maestro Dossetti aveva ereditato la tensione alla riforma della Chiesa quale condizione e premessa del rinnovamento civile e politico. Qualche suo accento critico era dettato dalla convinzione che proprio l'amore per la Chiesa stimola ed esalta la libertà del laico e dello studioso». Tutti i rappresentanti delle istituzioni bolognesi, dal sindaco Sergio Cofferati al presidente della Regione Vasco Errani, hanno espresso il loro cordoglio. Ma è da Renato Balduzzi, presidente del Movimento degli intellettuali cattolici, che è stata sintetizzata la figura di Alberigo quale «testimone di rilievo di quella "Pentecoste Nuova" che fu il Concilio Vaticano II, come lo definì lo stesso Giovanni XXIII”. 
Ricordando il Prof. G. Alberigo
IN DULCEDINE SOCIETATIS QUAERERE VERITATEM
Il professor Giuseppe Alberigo si è spento a Bologna, a 81 anni di età, circondato dall'affetto dei suoi cari, dalla riconoscenza degli amici e dalla stima di colleghi. Portato agli studi storici da Giuseppe Dossetti, con cui condivisa la nascita del Centro di documentazione nel 1953, è stato allievo di Hubert Jedin e Delio Cantimori: sempre dal'Istituto ha partecipato attivamente al lavoro conciliare ravvivando i contatti che aveva iniziato con i grandi telogi europei già durante la commissione cattolica per le questioni ecumeniche. In concilio e in Istituto alcuni studiosi sono stati occasione di un confronto serrato e fecondo: Marie Dominique Chenu,Yves Congar, Jacques Dupont, Joseph Ratzinger e poi ancora Jean Gribomont, Jean-Marie Tillard, Eugenio Corecco, Roger Aubert, Hans Kueng, Edward Schillebeeckx e molti altri, incontrati nella rivista Concilium, nell'Academie de sciences religieuses. Ha dato alla biblioteca ora intitolata a Dossetti l'impulso che ne ha fatto uno dei migliori luoghi per la ricerca storico-religiosa d'Europa e ha avviato più generazioni di allievi alla ricerca storica; fondatore della rivista Cristianesimo nella storia, autore e guida di collane prestigiose, è stato il direttore della "Storia del concilio Vaticano II" in cinque volumi, uscita in italiano, inglese, tedesco, portoghese, russo, francese, spagnolo, così come la sua "Breve storia del concilio" uscita nel 2005 in 9 lingue. Ha collaborato come perito storico alla causa di beatificazione di Giovanni XXIII, a cui ha dedicato importanti studi e di cui ha curato l'edizione nazionale dei Diari e delle Agende. E' stato professore nella facoltà di scienze politiche dell'Università di Bologna dalla sua fondazione fino all'emeritato e non ha mai mancato di far sentire la sua voce

Nel 1996, al momento di consegnarli un volume di studi raccolti in suo onore fra i colleghi e gli amici, Pino Ruggieri ha pronunciato una breve laudatio, molto gradita da Alberigo: e in un momento di tristezza come questo ci piace ricordarlo con queste parole. 
 

  

 

IN DULCEDINE SOCIETATIS QUAERERE VERITATEM
Laudatio per Giuseppe Alberigo in occasione della consegna 
della raccolta di scritti in suo onore: Bologna 12 dicembre 1996
Caro Pino, 

     permettimi di articolare le mie parole secondo il genere letterario classico di nemmeno di cose utili, come nelle delibere, ma, secondo la bella espressione di Tacito, de honestate disserimus, mettiamo cioè in comune ciò che è degno di onore. E questo non per defraudare il mio gesto dell'equità del giudizio, che getta meriti e demeriti sulla bilancia o, ancor peggio, per privarlo della semplicità e familiarità dell'amicizia. Quanto per il bisogno di esprimere, almeno in qualche rara occasione come questa, sentimenti che nel rapporto quotidiano non osiamo manifestare, anche se sappiamo che giacciono in fondo a noi, in quel fondo che è tuttavia un crinale difficile da scalare, perché delicato, perché facilmente equivocabile, perché indifeso davanti alla terribile crudeltà della routine quotidiana. 

     Pronuncerò tuttavia la mia breve laudatio mettendomi al riparo di una frase di Alberto Magno, che so a te cara: in dulcedine societatis quaerere veritatem. Scrivendo un commento ad essa, Y. Congar lo dedicava, nel 1980, au fr. M.-D. Chenu, qui a pratiqué et nous a enseigné cela: pour ses 85 ans («In dulcedine societatis quaerere veritatem». Notes sur le travail en équipe chez S. Albert et chez les Prêcheurs au XIIIe siècle, in G. Meyer - A. Zimmermann, Albertus Magnus doctor universalis 1280/1980, Mainz 1980, p. 47). Credo che, con assoluta sincerità, anche noi possiamo usare il detto albertino, nello stesso spirito di frère Y. Congar, per dirti lo stato d'animo nel quale ci troviamo noi, tuoi "socii", nel consegnarti questa raccolta di scritti. E non solo perché i socii e fratres Congar e Chenu, tra i quali quel detto è stato teso lungo l'arco della loro societas terrena per disciplinarne severamente il rapporto, hanno in qualche modo fatto partecipare anche noi alla loro societas, facendoci percepire un modo di essere nella comune passione per la verità. Ma, ancor più, perché quel detto esprime quello che è stato e continua ad essere il senso profondo del rapporto che ci lega.

     Socius, nel latino del XII e XIII secolo, stava a significare un qualsiasi compagno di strada, a qualunque titolo questo accadesse. Con il sorgere delle scuole urbane, il termine fu assunto per indicare coloro con i quali si studiava, fossero essi i compagni di formazione o gli studenti che sollecitavano il maestro con le loro richieste. La societas era quindi il lavoro in équipe, la societas studii ordinata ad actum docendi et discendi. Per Tommaso, essa ricalcava in qualche modo una necessità analoga a quella per cui la chiesa deve radunarsi in concilio. Sempre Congar ci ricorda infatti come, nel Contra impugnantes (c. 3, ed. Leon. XLI, Roma 1970), Tommaso abbia prima citato il testo di Isidoro, riprodotto da Graziano, secondo il quale la ragione degli errori, prima di Nicea, stava nell'impossibilità di celebrare i concili, per concludere quindi da parte sua che si assume una tremenda responsabilità colui il quale impedisce la societas degli studiosi: "Patet ergo quod in periculum fidei divisionem inducit, qui doctores fidei in unam societatem congregari non permittit."
La dulcedo di questa societas non si confonde affatto con la comunione "psichica", con il semplice convergere dei sentimenti, ma è il frutto di una disciplina severa, le cui regole sono date dalla verità stessa, accolta come istanza trascendente il soggetto, le sue convinzioni, le sue paure davanti al continuo spostarsi dei confini della realtà, sempre più ampia e complessa delle conoscenze già acquisite. Il quaerere veritatem in dulcedine societatis viene da Alberto Magno pronunciato infatti a conclusione del suo commento alla Politica aristotelica, contro quei confratelli che criticavano le nuove ricerche legate allo studio di Aristotele. Sono costoro, a giudizio di Alberto, dei pigri intellettuali, qui solatium suae inertiae quaerentes, nihil quaerunt in scriptis, nisi quod reprehendant; et cum tales sint torpentes in inertia, ne soli torpentes videantur, quaerunt ponere maculam in electis. Si tratta cioè di coloro che vogliono giustificare a se stessi e agli altri la pigrizia nella ricerca della verità, rifiutando la provocazione di orizzonti diversi da quelli fino allora abitati. Contro questi socii del proprio ordine, nostalgici del passato, Alberto rivendica, con un gusto che noi oggi potremmo qualificare come onestà intellettuale, quasi "laicamente" intesa, il rigore e l'utilità del proprio lavoro: "In questo libro mi sono limitato a esporre le cose che altri hanno detto, con l'impiego tuttavia dei motivi e delle cause". Nelle categorie del suo tempo, Alberto ci consegna indicazioni ancora valide: colui che ricerca la verità, scava nei linguaggi umani ("exponendo quae dicta sunt"), decostruendone e ricostruendone le ragioni interne ("et rationes et causas adhibendo"). Chi impedisce questo lavoro, conclude Alberto, non permette in dulcedine societatis quaerere veritatem (Liber VIII Politicorum, ed. Par. VIII, 803-804).

     Disciplina della verità e dulcedo della compagnia appaiono così legate in un nesso indissolubile. Della testimonianza di questo nesso ti siamo grati, come ti siamo grati dei campi della ricerca dove tu l'hai particolarmente testimoniato. Sappiamo tutti che scegliere o individuare un campo di ricerca, presuppone già scelte interiori, manifesta sensibilità personali, implica conseguenze pratiche. Scegliere non significa negare il resto, ma comporta, quando sia fatto dentro la disciplina della verità, una umiltà profonda, la collocazione responsabile della propria esistenza dentro un frammento soltanto del tutto, nella speranza e nella volontà di riuscire ad accostarsi ad altri frammenti, per comporre il grande mosaico dell'avventura umana. 
Condividendo con te il desiderio che il tuo frammento abbia sufficienti punti di incastro con altri, in una societas ancora più ampia, nella comune ricerca della verità, abbiamo voluto raccogliere i contributi degli amici attorno ad alcuni dei tuoi temi preferiti, pur sapendo che questi, come è scritto nella premessa, "non esauriscono la varietà degli argomenti e dei campi" nei quali ti sei impegnato: lo svolgimento storico delle istituzioni di governo nella chiesa, la centralità del momento conciliare per intendere il divenire storico delle chiese cristiane, il nesso dinamico tra riforma e unità con il suo esito nell'aggiornamento giovanneo, la collocazione del cristianesimo dentro le società umane, fuori da un orizzonte ecclesiocentrico. 

     A chi leggesse con superficialità questo indice, e soprattutto a chi ignorasse i tuoi contributi stessi, potrebbe sorgere l'impressione della estraneità di queste parole a quelle che più toccano la sensibilità contemporanea, anche ma non soltanto, nella sua dimensione religiosa: l'esperienza dell'individuo, il suo vagare attuale tra mondi diversi, la sua gelosia per il proprio linguaggio, la sua resistenza ad ogni incapsulamento istituzionale.
Eppure, se mi è lecito qui il passaggio dal noi all'io, se cioè posso rischiare di esprimere qui il debito di conoscenza che io debbo alla tua lezione, mi pare che non ci possa essere servizio più grande a chi vuole accostarsi con rispetto alla vicenda umana, in quello che essa ha di più indifeso, di più delicatamente individuale: solo un'attenzione vigile alle mura rozze della città, alle strutture pesanti della lunga durata, alle prospettive di ampio respiro, permette di rispettare la Geborgenheit, la riservatezza e l'intimità, ma anche l'invalicabilità e l'accoglimento, in cui si alimenta il mistero insondabile di ogni uomo e di ogni donna che compaiono sulla faccia della terra.

     Non potrei tuttavia porre termine a questa mia laudatio, senza accennare alla tua lezione forse più incisiva, a quella che è depositata nel titolo stesso del periodico della nostra societas, e adesso della raccolta di scritti che ti offriamo: cristianesimo nella storia. Anche qui parlerò in prima persona, con la mia particolare sensibilità di un uomo a cui è stato dato di credere. Per chi infatti ritiene di dover sospendere il giudizio sul senso ultimo del messaggio di Gesù di Nazaret, il fatto di affermare la radicale storicità del fenomeno umano che a lui si richiama, dentro il contesto della razionalità contemporanea, è certamente atto coerente e rispettoso, che nello studioso manifesta l'ethos proprio alla ricerca della verità, sempre aperto alla lezione dei fatti. Per chi ha affidato, nella decisione, delicatissima e al contempo robusta, della fede, la propria esistenza alla verità apparsa sul volto di Gesù di Nazaret, affermare la radicale storicità del cristianesimo comporta una sfida ulteriore. Certo si può suffragare teologicamente questa convinzione richiamandosi alla dottrina cristiana dell'incarnazione, dell'abbassamento e dell'umiliazione del Dio di Gesù Cristo dentro la realtà degli uomini. Ma, al di là di ogni veloce giustificazione di principio, non si può ignorare che qui si è giocata una parte importante del destino del cristianesimo occidentale e che, proprio attorno a questo punto, separazioni e condanne, esclusioni e sospetti hanno dilacerato gli animi, hanno segnato duramente le esistenze di uomini fatti di carne e di sangue. Di fronte allo spessore reale di questa storia, le motivazioni teologiche da sole appaiono escamotages facili, atteggiamenti quasi disinvolti e cinici. Come cinici appaiono tanti riconoscimenti postumi o facili riabilitazioni.
La sfida è invece quella del rigore razionale, che non accetta limiti, e vuole al tempo stesso conservare la delicatezza e la forza della fede non meno esigente. Accettare di percorrere questa strada non vuol dire avere la soluzione tranquilla della dialettica, ma accettare la storicità della verità. E questo non nel banale senso dell'affermazione relativistica, a poco prezzo, ma in quello ben più esigente per cui solo la storia, vissuta nel rispetto e nella libertà, permette di avvicinarci al mistero e di intravedere, secondo l'incisivo detto di Adorno, attraverso le crepe dell'esistenza, il brillio della redenzione. 
     Ancora qui mi sia permesso quindi di ripetere, con gratitudine, in dulcedine societatis quaerere veritatem.
III».
